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E D I T ORI A L E di Don Massimo Vacchetti

Quando don  Giulio nasce alle 7 del mattino del 
19 maggio 1920, Giuseppe e Gaetana Piana 
hanno già cinque figli. Si erano sposati al 

Farneto nel 1903 e prima del piccolo Giulio avevano 
avuto nel 1905 Luigi, poi a seguire Maria, Ettore, 
Giuseppina, Alberto ed infine Giulio.

Il 19 maggio 2020 abbiamo ricordato don Giulio 
nel contesto assolutamente imprevedibile della 
pandemia, nel secondo giorno delle celebrazioni 
eucaristiche aperte al popolo di Dio, nella cosiddetta 
fase 2. A presiedere la S. Messa abbiamo invitato 
il Cardinale e con lui tanti sacerdoti che lo hanno 
conosciuto al punto da esserne amici e figli prima 
ancora che collaboratori. Durante la Messa, 
celebrata lungo il portico del Villaggio della 
Speranza, ho pensato molto alla sua famiglia. 
Quando uno compie gli anni - e don Giulio di anni 
ne avrebbe compiuti 100 - penso sempre sia la festa 
della mamma e del babbo, dei suoi fratelli e sorelle. 
Ho offerto la Messa in suffragio del babbo e della 
mamma di don Giulio. 

Poi, davanti a me e accanto a me avevo un’altra 
famiglia. 

Noi abbiamo due famiglie. 

Quella che ci ha generato nella quale, attraverso i 
fatti che sono accaduti, i gesti, i racconti, più ancora 
che dagli insegnamenti, siamo stati educati. Il suo 
babbo muore quando Giulio ha solo 8 anni. Quanto 
può essere decisiva la morte per formare un animo! 

È come se la morte precoce del 
babbo, lo avesse preparato ad 
essere padre di tanti. Anche le 
ristrette possibilità economiche 
lo hanno reso attento ai poveri. 
“Poco pane, olio e sale, ma il cuore 
pieno di gioia” dice un detto. Pur in 
questo contesto non è mai mancata 
la fede e la speranza in casa Salmi. 
Saranno importanti tutti i sacerdoti 
in cui s’imbatterà. Da loro, ed 
in particolare da don Giovanni 
Calabria e don Filippo Cremonini, 
imparerà ad essere figlio per poter 
essere padre. 

Poi, c’è la famiglia che ci siamo formati. Per due che 
si sono sposati, il marito e la moglie, i figli e i nipoti… 
Per un sacerdote sono le persone che lo hanno 
circondato, accompagnandolo nelle grandi vicende 
e venendo loro stesse guidate dalla sua paternità. 
Il 19 maggio avevo davanti a me disposte lungo la 
navata del portico del Villaggio della Speranza, la 
sua seconda famiglia. Molti dei presenti lo avevano 
amato e stimato. Altri neppure lo avevano visto in 
volto. Tutti però debitori del suo genio creativo e 
caritativo. Tutti, figli.

Il Cardinale nella sua Omelia ha ricordato che è 
tempo di “aggiustare” il mondo come ai tempi del 
dopo guerra quando don Giulio si trovò ad operare. 
Ci sono tante macerie economiche, psicologiche 
e spirituali a cui provvedere. Don Giulio, in fondo 
è stato un artigiano di pace, di accoglienza, di 
relazione a imitazione di Gesù Divino Operaio.

Non si tratta di uno sforzo da compiere sebbene 
ci saranno sacrifici da mettere in conto. Si tratta 
di ripartire da piccole riparazioni, avendo cura di 
quei rapporti e di quelle relazioni che generano una 
socialità nuova. La famiglia di Villa Pallavicini, ed in 
particolare del Villaggio della Speranza, può essere 
uno di quei luoghi di ricostruzione a vantaggio di 
tutti.

L’anno del giubileo ci aiuterà a mettere a fuoco la 
figura di don Giulio come quello di un “artigiano” 
capace di provare, con il cuore colmo di Dio e le 
mani piene di tenerezza per l’uomo, ad aggiustare i 
guasti del nostro tempo.

Il giubileo di un artigiano
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C U LT U R A

Stralci dell’omelia del Card. Zuppi
a cento anni dalla nascita di mons. Giulio Salmi
Bologna, Villa Pallavicini - 19-05-2020

“D on Salmi sapeva interpretare in maniera così umana 
e cristiana la nostra città, accogliente, luogo di incon-
tro, di relazione e anche dove il Vangelo ha rappresen-

tato per tanti speranza, orientamento, solidarietà.

Il centenario cade in un periodo nel quale molti hanno parlato di 
ricostruzione. Il virus ha distrutto tante convenzioni, ruoli, sicu-
rezze, ha bucato la bolla di sapone dietro la quale pensavamo 
stoltamente di potere vivere sani in un mondo malato.

La pandemia ha sconquassato l’economia, generato povertà, 
per cui il rischio è che chi era povero lo è e lo sarà ancora di più, 
chi era fragile si trova in condizioni peggiori di prima, con anco-
ra più incertezza, a volte vera e propria disperazione.

Attenzione, l’uomo è lo stesso prima e dopo la pandemia e se 
non cambiamo facendo tesoro di quello che è successo, se non 
ci convertiamo per davvero, il rischio di essere peggiori è davve-
ro grande. Siamo stati umiliati, ma questo non significa essere 
umili.

Molti possono immaginare di riprendere come se niente fosse, 
credere possibile continuare a non capire, vivere in maniera su-
perficiale invece di studiare, prepararsi, andare in profondità. 
Possiamo cercare di salvarci da soli.

Abbiamo tanto da cambiare e da riparare. Ecco, don Salmi ci 
aiuta. La ricostruzione chiede delle virtù e ci impone di liberarci 
di quelle che hanno generato volatilità, incertezza, insicurezza, 
ingiustizia, che c’erano certamente ben prima del virus.

Don Salmi è stato un uomo pieno di Spirito Paraclito e ha cerca-
to di consolare e difendere a partire dai più deboli, perché farlo 
a loro prima, permette di farlo a tutti.

Era un uomo libero, soprattutto dalla mentalità comune e da ap-
parenze esteriori. Era libero perché legato a Cristo e pieno dello 
Spirito che soffia dove vuole e non sai da dove viene e dove va.

Don Salmi è una storia anche di tanti santi, perché i santi si aiu-
tano, non si fanno da soli, si incoraggiano a vicenda, si edificano 
gli uni con gli altri. Don Calabria che gli disse tre cose: “Devi 
diventare come Daniele, uomo dai grandi orizzonti”.

“Non essere una candela; ma una stufa, che scalda sé e gli al-
tri. Sii una conca, non un rubinetto, che disperde i doni di Dio”. 
Don Salmi si occupò delle Caserme Rosse di Bologna, semplice 
come colomba e astuto come serpente. (…)

Alle Caserme Rose “lo videro entrare una mattina. “Sono venuto 
a dir Messa” disse e da una valigetta estrasse, come un pre-
stigiatore, un tavolo e quanto serviva per il rito. Intorno a lui si 
radunarono la gran parte degli internati, non tutti convinti”.

Divenne una figura leggendaria. Girava in bicicletta lungo la Go-
tica con la sua valigetta ed il permesso di dire la Messa e ad 
ogni Vangelo ripeteva il suo incitamento alla ribellione e alla 
fuga. Più distanti alcuni rastrellati già liberati attendevano il 
compagno che riusciva ad eludere la vigilanza e davano anche 
a lui il documento con il timbro delle SS, poi l’accompagnavano 
fino a Bologna per rifugiarsi in un posto sicuro.

Il timbro del Comando delle SS non era falso, era autentico. Don 
Giulio un giorno seppe che un alto ufficiale di quel famigerato 
corpo era un cattolico. Si fece ricevere e in pochi minuti lo mise 
in crisi. Lo lasciò pentito e piangente dietro la sua scrivania ed 
ebbe in dono il timbro prezioso!

Un giorno fecero assistere alla Messa un tedesco che capiva l’i-
taliano e dopo il Vangelo arrestò don Giulio con la sua valigetta 
e la bicicletta. Dare testimonianza significa anche il rischio, ma 
il martire non è uno sconsiderato, ma uno che ama, che difende 
il prossimo.

Imprigionato e condannato a morte sparì dalla scena per un 
certo tempo lasciando in tutti i suoi beneficati sgomento e rim-
pianto. Poi riapparve graziato per l’interessamento del cardinale 
Nasalli Rocca che aveva ottenuto dal Comando tedesco la sua 
libertà promettendo che avrebbe cessato la sua attività.

Fu visto ripartire in bicicletta alla ricerca di soldati tedeschi 
sbandati e impauriti. Riempì la sua casa, poi li consegnò agli 
alleati. “Ora sono loro che hanno bisogno di me”, disse. L’amore 
è libero e aiuta tutti. Sentivano la sfida della missione e la ne-
cessità di andare oltre il territorio, per entrare negli ambienti del 
lavoro. (…)

La sua era la scelta di dialogare, senza compromessi con la 
mentalità dominante. Ricordava, figlio di papa Giovanni e della 
medicina della misericordia e non di quella del rigore, che “Bi-
sogna soprattutto ricordare che le anime non vanno aggredite”.

Costante fu in lui la certezza di essere strumento di Dio, come 
piena fu la sua adesione agli insegnamenti di Cristo. Era un pre-
te vero e per questo come apostolo di Gesù ritenne suo dovere 
porsi a servizio di tutti, senza distinzioni, per recuperare quanti 
avevano smarrito la fede, per comunicare a tutti il valore della 
vita, la speranza della vita ultraterrena.

Il Vangelo per tutti, specie ai lontani che lo sono perché non li 
abbiamo attratti. Grazie don Giulio, perché sei stato consolatore 
e avvocato degli ultimi e la carità è diventata una città di amore. 
Don Giulio prega per noi e donaci l’audacia della carità e la liber-
tà dello Spirito per ricostruire dopo la pandemia.
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Il 16 luglio, festa della Madonna del 
Carmine, il Signore ha chiamato a sé 
don Albino. 

Don Albino ha percorso il cammino che 
lo ha condotto al sacerdozio nel piccolo 
seminario dell’ONARMO, il seminario 
che ha generato una bella famiglia di 
sacerdoti. Solo alcuni nomi: Mons. Giulio 
Salmi, il servo di Dio don Tonino Bello, 
Mons. Tommaso Ghirelli, Mons. Angelo 
Magagnoli, Mons. Colombo Cappelli, don 
Peppino Gambari… Un piccolo seminario 
sorto dalla fantasia evangelica di don 
Filippo Cremonini e di Mons. Baldelli per 
formare sacerdoti attenti al mondo del 
lavoro (ONARMO significa infatti Opera 
Nazionale Assistenza Morale e Religiosa 
agli Operai).

I primi anni di sacerdozio li ha vissuti 
a Corticella come cappellano di don 
Giuseppe Nozzi, lui pure sacerdote 
formato al seminario dell’ONARMO.

La parrocchia, all’estrema periferia della 
Città, in piena espansione demografica, 
con sacche di grande povertà, per la 
maggior parte composta da famiglie di 
operai, era affidata a loro perchè potesse 
generarsi dall’unione fra Eucarestia 
e servizio ai poveri secondo il motto 

adottato dal Card. Lercaro stesso: “Se 
condividiamo il pane celeste, come 
non condivideremo il pane terreno” “Se 
condividiamo il pane celeste, come non 
condivideremo il pane terreno?”.

Il primo segno di questa nuova presenza 
fu l’apertura della prima Casa della 
Carità nella nostra Diocesi. 

Nel 1974 a don Albino fu chiesto di 
diventare parroco a Gardelletta, piccola 
parrocchia posta ai piedi di Monte 
Sole presso i luoghi della Strage di 
Marzabotto.

Pochi anni dopo il Vescovo gli chiede 
un ulteriore spostamento. Gli affida la 
parrocchia di Santa Maria di Gesso, 
territorio in espansione demografica 
e produttivo, posto fra i comuni di 
Casalecchio e di Zola Predosa. 

Qui, don Albino rimarrà 40 anni, vissuti 
con grande impegno e generosità. 
Sorgeranno opere grandi: la nuova 
chiesa dedicata a San Tommaso, le 
opere parrocchiali, la creazione di grandi 
spazi di aggregazione per l’incontro e la 
formazione dei giovani. 

Nel 2006, morendo don Giulio, suo amico, 
don Albino si coinvolge sempre più 

nell’eredità dell’Opera della Pallavicini 
per mantenerla efficiente nei suoi servizi 
e alimentare l’afflato spirituale. Il volto 
della città e dell’Opera cambia come 
anche le esigenze della povertà come 
la crisi crescente della famiglia, quella 
economica e il fenomeno sempre più 
travolgente dei profughi.  

Sono gli anni della crescita del Villaggio 
della Speranza, ma anche di una sofferta 
e travagliata revisione degli organi 
direttivi dell’Opera, nuovi collaboratori e 
dipartite di storici amici. 

Don Albino ne è pienamente partecipe 
con la sua generosa collaborazione 
accettando di divenire Presidente della 
Fondazione Pallavicini Famiglia e Lavoro 
dal 2012 fino al 2016, quando l’attività di 
questa Fondazione verrà assorbita dalla 
Fondazione Gesù Divino operaio.

Con lo scioglimento della Fondazione 
Pallavicini Famiglia e Lavoro termina 
il suo servizio attivo nell’Opera, mentre 
prosegue il suo ministero di parroco pur 
in una lunga e sofferta malattia. Il giorno 
prima di morire, celebra un battesimo 
con il quale si apre alla creatura mortale 
la prospettiva dell’eternità. 

GRAZIE, don ALBINO!

di DI MONS. ANTONIO ALLORI

Don Albino Bardellini:
un prete a servizio
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L’eccezionalità del Villaggio

Tutto è nato da un caffè

Lorenzo e Alessandra

Martina Tarozzi Campeggi

Quando siamo arrivati, abbiamo avuto la sensazione di vedere 
un posto eccezionale, straordinario, che non vuol dire il 
posto ideale, magico e senza problemi, ma oltre l’ordinario. 

Un’eccezione, appunto. 

Venendo da fuori, ci hanno colpito questi grandi spazi, (che poi 
durante la quarantena, sono stati una fondamentale valvola di sfogo, 
un regalo che per una grande città è molto raro), la bellezza del luogo, 
ma soprattutto abbiamo vera la proposta ideale di vivere al Villaggio.

Siamo a Bologna, ma senza la frenesia della città, ancora in mezzo alla 
campagna. 

Abbiamo percepito come cose belle, e per niente scontate, quelle di 
avere la Messa ogni giorno, diversi sacerdoti con cui parlare, l’avvio 
dell’adorazione eucaristica e poi l’incontro quotidiano con gli anziani, 
con altre famiglie e tanti bambini. 

L’inverno non ha favorito il nostro arrivo e la vita di comunità che invece, fuori da ogni aspettativa, è esplosa con il lock-down. Così, 
ci riamo ritrovati ad aiutarci nei bisogni settimanali come quello di dover fare la spesa, preparare le Messe nel periodo di Pasqua, 
pregare insieme con il rosario su GoogleMeet, abbellire il parco della Villa. 

Con l’inizio delle restrizioni, ci siamo guardati tutti un po’ di più con amore. Ci siamo guardati veramente in faccia… Da lì, sono nate 
cose improvvisate, ma bellissime come le mattinate di giugno trascorse ad animare i bambini, che dopo tanto tempo non vedevano 
l’ora di tornare a giocare all’aria aperta. 

Tutto mi pare sia nato dalla preghiera, dall’affidamento alla Madonna, dall’adorazione…

Noi ringraziamo il Signore perché ci ha dato la possibilità di essere qua. È un regalo che non va sprecato... cominciando dal non dar 
per scontato quello che abbiamo.

Lorenzo e Alessandra insieme ai figli

AAbito, da diversi anni, in terza corte. Come in tutte le 
corti proviamo a vivere secondo quanto don Giulio 
ci ha insegnato. A guardarci con stima, ad aiutarci 

nei momenti di difficoltà…ma è vero che poi ognuno vive 
la propria vita e finiamo che a parte rare occasioni, ci 
frequentiamo poco e poco ci conosciamo.

La pandemia ci ha uniti con un caffè. Il nostro don senza 
caffè perde la catena e avendogli offerto, un giorno un caffè 
è venuta anche l’occasione, essendo le 3 del pomeriggio, 
di pregare la Coroncina alla Divina misericordia che si 
recita appunto, a quell’ora.

Un caffè alla volta, a volte anche due, giorno dopo giorno, 
il don ci ha dato appuntamento e per tutti questi mesi, ci 
siamo ritrovati a pregare. Ci siamo dati un appuntamento 
per chiacchierare, raccontarci qualcosa di noi, a ridere, per 

guardarci come mai mi è capitato in tanti anni…e a pregare a favore del Villaggio, per singole persone, per i malati, per chi compie 
gli anni…E poi, giustamente il don che è sempre al telefono e ha sempre mille cose da fare non è che può stare delle ore…ma una 
mezz’oretta sì. Sempre. Ogni giorno una persona della corte si ferma. Siamo arrivati ad essere anche in dodici. E anche quando il 
don non c’è, ormai l’appuntamento è dato. Noi speriamo che il virus se ne vada, ma la compagnia e la preghiera resti.  
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Palla al Centro… 
estivo!

Nei mesi più drammatici della pandemia tutta 
l’attività ludico-sportiva della nostra società è 
stata completamente stravolta e la nostra energia 
è stata riversata nell’affrontare l’emergenza, 
consapevoli che il primo dato a cui la Polisportiva 
doveva guardare, con coraggio, era la realtà. 

E così, abbiamo voluto non solo reagire all’avversità, ma trasformare 
quella circostanza in un’occasione. Ci ha animato la certezza che 
per i ragazzi fosse necessario, se non indispensabile, recuperare un 
clima di serenità e sprazzi di normalità, riprendere a giocare insieme 
e condividere un’amicizia non solo tra coetanei, ma anche con adulti 
che li guardassero dal vivo, non solo da uno schermo.

Non è mancata una certa tensione dovuta alle disposizioni non 
sempre chiarissime e a volte contraddittorie, ma anche questo è 
stato il terreno che non abbiamo voluto tradire, senza esserne 
tuttavia schiacciati. 

La sorpresa è stata quando, nelle settimane che si succedevano, 
abbiamo registrato l’aumento delle adesioni a partecipare al campo 
e questo ha suscitato un grande entusiasmo fra gli educatori e ha 
moltiplicato gli sforzi affinché questo tempo fosse, non solo esente 
da inconvenienti, ma bello e risultasse una proposta avvincente per 
i ragazzi. 

Ci è stato di grande aiuto l’apprezzamento dei genitori e delle 
famiglie  e questo ci ha dato il coraggio e la forza di ripetere 
l’esperienza nelle prime due settimane di settembre, prima dell’inizio 
della scuola.

In fondo, sebbene lo Sport sia stata la realtà più penalizzata dal Covid 
19 e anche in Polisportiva ne abbiamo pagato le conseguenze, ciò 
che interessa di più all’Antal Pallavicini è quello di stare il più vicino 
possibile ai ragazzi. Nonostante la pandemia, abbiamo provato a 
vincere questa partita.
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Un lavoro dietro l’altro

È passato un altro anno e i lavori di miglioria e di 
manutenzione in Villa Pallavicini non si fermano. 
Nell’ultimo anno, Villa Pallavicini somigliava un po’ a un 

cantiere a cielo aperto!

La Villa, innanzitutto, necessitava (e in parte necessita tuttora) 
di restauri straordinari ed una continua manutenzione: questi 
adeguamenti sono resi necessari dal passare inesorabile degli 
anni e dall’usura dovuta proprio alle tante attività che sono 
frutto dell’Opera.

Tanto è stato fatto e molto continua ad essere realizzato. In 
particolare, le opere completate negli ultimi mesi. I lavori più 
impegnativi, tuttavia, si sono concentrati proprio nel corpo 
principale della Villa: 

Intervento di miglioramento sismico 	

effettuato con micropali alle fondamenta dove si trova la 
Sala Ghinassi dirimpetto alla cappellina della Villa. Intervento 
delicato e nello stesso tempo complesso in quanto si è dovuto 
scavare in profondità;

Ristrutturazione del coperto della villa

L’ultimo intervento risaliva all’anno 1989.  l’anno prima dei 
Mondali di Calcio “Italia 90”. Allora, Villa Pallavicini ospitò 
la squadra della Colombia. Il tetto si trovava in condizioni di 
vetustà e necessitava di un urgente ripasso;

Imbiancatura delle colonne

Finalmente siamo riusciti ad ottenere dalla Soprintendenza 
il permesso e abbiamo ripristinato il colore originale. Con 
l’occasione è stato fatto un ripasso anche nelle zone dove 
l’intonaco era ammalorato a seguito del cedimento strutturale 
e sono state imbiancate tutte le facciate della cappella.  

Entrambi i cantieri sono da poco conclusi. Si è trattato di un 
impegno importante dal punto di vista economico, per il quale 
diciamo grazie in primis all’Arcidiocesi di Bologna che ha 
stanziato un importo cospicuo per fare fronte alla gran parte 
della spesa necessaria e a tutti coloro che hanno contribuito 
con il loro lavoro al completamento di queste opere.

Sono ancora molti i progetti e le opere che si vogliono realizzare 
per rendere Villa Pallavicini sempre più un luogo caratterizzato 
non solo dall’accoglienza, ma anche dalla bellezza.  

di Armando Stafa, Consigliere delegato fondazione GDO
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LA TUA VACANZA 

IN MONTAGNA

Don Alessandro è parroco di Sant’Agata bolognese, la città 
della Lamborghini. Da qualche mese, l’Arcivescovo gli 
ha chiesto di coordinare un grande evento, forse perché 

sa che può spingere sull’acceleratore! Il 4 ottobre, festa del 
Patrono della Città e della Diocesi di Bologna, Padre Marella 
verrà beatificato. Don Alessandro ha dovuto evidentemente 
conoscere la figura di un sacerdote di cui, come tutti, ha sentito 
sicuramente parlare, ma forse è dovuto andare più a fondo.
E’ così?
Sì, ho scoperto una figura poliedrica profondissima, molto 
interessante. Se oggi Padre Marella è conosciuto per la carità e 
l’elemosina al punto da essere chiamato il “Barbone di Dio” ho 
conosciuto un uomo, un sacerdote, straordinario. Prima di tutto 
per essere stato un grande uomo di cultura, poi per essere stato 
un grande educatore ed evangelizzatore. 
Spiegati meglio…
Padre Marella, non è nato prete. È nato a Pellestrina nella laguna 
veneziana, in Diocesi di Chioggia in una famiglia dove, specie per 
la passione educativa della mamma, insegnante prima e poi madre 
di tanti ragazzi nel cortile di casa, ha appreso l’arte di accogliere. 
Tutta la vita di Padre Marella prende le mosse da questa passione 
pedagogica. Tutto quello che fa. Persino le umiliazioni a cui andrà 
incontro. 
Che tipo di umiliazioni? Raccontane alcune.
Padre Marella dopo essere diventato sacerdote cominciò ad 
insegnare Storia della Chiesa e Sacra Scrittura in Seminario, 
ma al contempo, insieme a uno dei suoi fratelli, riecheggiando 
gli insegnamenti della madre per gli ultimi e più soli, inventò 
il “Ricreatorio Popolare” per accogliere ragazzi e, attraverso 
lo sport, la musica, la cultura, offrir loro un futuro. Alternava 
insomma l’insegnamento di Sacra Teologia in Seminario, con 
l’insegnamento della vita ai ragazzi che però non aveva una 
sola cattedra, la sua, ma coinvolgeva i ragazzi in un processo di 
crescita mutualistico. Ebbene, in questo periodo su di lui caddero 
alcune accuse di eresia e dalle autorità ecclesiastiche gli venne 
chiesto di abbandonare questi metodi educativi. Padre Marella 

in nome della sua coscienza, per un 
sacro rispetto della sua intelligenza, 
non ha accettato le decisioni del 
Vescovo e accettò di essere “anatema”, 
ossia accetta le conseguenze della 
sospensione a divinis del 1909 pur di 
non rinunciare al progetto educativo a 
favore dei suoi ragazzi.  Una seconda 
grande umiliazione è quella di chiedere 
l’elemosina. Dopo oltre vent’anni 
ad insegnare filosofia nei licei più 
prestigiosi di Bologna, il Minghetti 
e il Galvani, Padre Marella nel 1948 
comincia a chiedere l’elemosina 
per i suoi “figli”, generando un certo 
scandalo tra i alcuni professori della 
Città.  Tutto ha fatto per loro. 
Com’era finito a Bologna? 
Dopo la sospensione a divinis del 1909, 
per 16 anni Marella vive mantenendosi 
fedele agli impegni del celibato e 

recitando per intero la Liturgia delle Ore. Non veste più la talare, 
l’abito sacerdotale, ma porta una marsina nera, una sorta di abito 
da sera maschile, che lo contraddistinguerà fino all’ultimo dei 
suoi giorni. Si laurea in filosofia per potersi mantenere e viaggia 
tra una cattedra e l’altra fin quando nel 1924 non arriva a Bologna. 
Qui, incontra il Card. Nasalli Rocca che lo conosceva in quanto 
Visitatore apostolico del Seminario di Chioggia ai tempi delle 
accuse di modernismo.  Il Cardinale lo accoglie tra i suoi preti e 
il 2 febbraio don Marella torna a celebrare la S. Messa. Il primo 
incarico che gli viene affidato è quello di visitare i “baraccati”, 
ossia delle “favelas” bolognesi in cui vivevano migliaia di persone 
in condizioni di miseria… È in questo contesto che gli viene dato 
il nome di “Padre Marella”. Successivamente, gli viene affidato 
un immobile che lui stesso definì “La Cattedrale dei poveri”: qui 
raduna i ragazzi, insegna un mestiere attraverso vari laboratori, 
insegna il catechismo portando i giovani a ricevere i Sacramenti 
e vi celebra la santa Messa. Ecco, Padre Marella è interamente 
mosso dal desiderio di Cristo. E’ a Lui che desidera portare. E’ 
Lui che vuole incontrare. E’ Lui che vuole far conoscere. In un 
contesto sociale avverso al Vangelo, per la povertà e istanze 
politiche contrarie al Vangelo, porta un’educazione civica, cultura, 
lavoro… offre Cristo.
Durante e dopo la seconda guerra mondiale sorge il tema degli 
orfani… Crea “Case rifugio” dove gli orfani vivono accanto ad 
un adulto e successivamente fonda “La Città dei ragazzi”, ossia 
un luogo in cui i giovani potessero essere accolti e sposarsi 
aiutandosi reciprocamente. 
Cosa ci lascia Padre Marella?
Lo hanno chiamato la “Coscienza di Bologna”. Questo suo invitare 
con la sola presenza fisica alla carità nel centro di Bologna, presso 
le famiglie benestanti, fuori dai teatri prestigiosi era un appello 
alle coscienze della città a ricordarsi di chi era più indietro…
Questa sua presenza sia di aiuto a non dimenticare i poveri che 
rischiano di non vedersi, ma ci sono. Soprattutto, tuttavia, la sua 
grande eredità è questa attenzione educativa coltivata a partire 
da una grande cultura e libera da schemi e convenzioni. 

DA L L A  DIO C E S I

Beato te, Padre Marella!
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LA TUA VACANZA 

IN MONTAGNA
San Vigilio di Marebbe
Casa Teresa Martin

San Silvestro di Dobbiaco
Casa Monsignor Baldelli

INVERNO 
2020/2021



SCEGLI 
LA TUA 
VACANZA!

Quando scegli un 
soggiorno da noi, 
dai una mano a chi è 
in difficoltà, proprio 
mentre ti diverti in 
vacanza!

Durante le Festività Natalizie le strutture effettuano il trattamento di pensione completa.
Nei periodi delle Settimane Bianche è possibile scegliere tra pensione completa*, mezza 
pensione o pernottamento e prima colazione (B&B).
L’ufficio prenotazioni sarà chiuso dal 14 al 30 settembre 2020 per aggiornamento 
software e procedure interne.
*con la pensione completa è sempre possibile richiedere il pranzo al sacco, senza costi aggiuntivi

 FESTIVITÀ NATALIZIE 2020/2021  San Vigilio Dobbiaco

NATALE
lun. 21/12 – dom. 27/12 (6 notti)*

           

   € 69,00 pensione completa € 69,00 pensione completa
 

CAPODANNO
dom. 27/12 – sab. 02/01 (6 notti)

           

   € 82,00 pensione completa € 82,00 pensione completa

EPIFANIA 
sab. 02/01 – sab. 09/01 (7 notti)*               € 75,00 pensione completa € 75,00 pensione completa

*Turni flessibili

SETTIMANE BIANCHE San Vigilio   Dobbiaco

Dal 09/01 al 23/01 € 56,00 pensione completa

€ 52,00 mezza pensione

€ 45,00 B&B

 € 56,00 pensione completa

 € 52,00 mezza pensione

 € 45,00 B&B

Dal 23/01 al 27/02 € 68,00 pensione completa

€ 64,00 mezza pensione

€ 60,00 B&B

€ 72,00 pensione completa

€ 68,00 mezza pensione

€ 60,00 B&B

Dal 27/02 al 13/03 € 62,00 pensione completa

€ 57,00 mezza pensione

€ 55,00 B&B

€ 63,00 pensione completa

€ 58,00 mezza pensione

€ 55,00 B&B



ORARI DELL’UFFICIO PRENOTAZIONI

L’Ufficio Prenotazioni varia l’orario al pubblico in base ai periodi di apertura delle strutture, l’orario 

aggiornato è disponibile sul nostro sito alla pagina http://www.fondazionegdo.it/persone-e-contatti/  

Ci trovate allo 051/6418810 oppure scriveteci a info@fondazionegdo.it.
I nostri orari sono sempre aggiornati anche nel messaggio di segreteria telefonica allo 051/6418810.

CONDIZIONI DEL SERVIZIO

Prenotazione e cancellazione
La prenotazione è valida e confermata dopo che l’ufficio prenotazioni ha ricevuto la caparra. 

La modalità di pagamento è indicata sul MODULO di PRENOTAZIONE.
In caso di partenza anticipata o arrivo posticipato sarà addebitato, per ogni giorno di mancata 

presenza, l’importo di 20,00 € a persona (adulti e minori) per “mancato pernottamento”.
In caso di cancellazione del soggiorno senza comunicazione scritta almeno 30 giorni prima 

dell’inizio del soggiorno, sarà trattenuta l’intera caparra.

Check-in e check-out
La stanza viene consegnata a partire dalle ore 16.00 ed il giorno della partenza è richiesto

gentilmente di liberarla entro le ore 9.00.

Imposta di soggiorno
Sono esclusi dalla tassa di soggiorno i ragazzi fino a 14 anni; la tassa viene versata presso

la struttura ricettiva e non è compresa nella retta di soggiorno.

SUPPLEMENTI Secondo disponibilità di camera

•	 Supplemento camera doppia uso singola: maggiorazione del 20% sulla tariffa di listino

•	 Supplemento scelta numero di camera: maggiorazione del 5% sulla tariffa di listino

•	 Supplemento soggiorni inferiori a 3 notti/giorni: maggiorazione del 15% sulla tariffa di listino

RIDUZIONI Genitori / figli - Nonni / nipoti

•	 Bambini 0-2 anni compiuti: ospitalità gratuita

•	 Bambini 3-6 anni compiuti: sconto del 50% sulla tariffa adulto

•	 Ragazzi 7-16 anni compiuti:
	 un figlio pagante: sconto del 15% sulla tariffa adulto

	 due figli paganti: sconto del 20% ciascuno sulla tariffa adulto

	 tre figli paganti: sconto del 25% ciascuno sulla tariffa adulto

•	 Dai 17 anni compiuti si applica la tariffa adulto

AGEVOLAZIONI PER I NOSTRI OSPITI

•	 Le SKI Point: sconto 10% sul noleggio sci

•	 Villa Adler: ingresso sauna € 8,00

•	 Tariffe agevolate per gruppi: contattare l’ufficio prenotazioni

•	 �Trasporti pubblici: accesso gratuito allo SKIBUS che collega
      San Vigilio di Marebbe agli impianti di risalita del Plan De Corones



NORME DELLE CASE PER FERIE

A. Le Case per ferie sono nate per dare la 
possibilità di riposare fisicamente e ritemprare lo 
spirito a contatto della natura, lontano dai 
consueti luoghi dell’impegno quotidiano.
B. Sono Case dove si vive in spirito di familiarità e 
di collaborazione. Non sono alberghi, ne 
pensioni, ne “residence” ...
C. Pur nel rispetto della libertà di coscienza di 
ciascuno e pur non essendovi obblighi a 
particolari pratiche religiose, si precisa che le 
Case per Ferie sono luoghi dove si cerca di vivere 
il precetto evangelico della carità e di riscoprire i 
valori della fede e della speranza cristiana.
D. A tale proposito è assicurata la presenza 
costante di un Sacerdote Assistente e vi sono 
due momenti quotidiani durante i quali ogni 
attività della Casa si ferma: la recita delle Lodi 
(preghiera del mattino) e la Santa Messa.
E. Per suscitare lo spirito di familiarità 
l’Assistente, il Responsabile di struttura, gli 
animatori ed i collaboratori promuovono 
incontri, gite, giochi e attività ricreative.
F. Nel caso di ritardato arrivo o di anticipata 
partenza rispetto al turno prenotato, verrà 
addebitato, per ogni giorno di mancata 
presenza, l’importo di 20,00 € a persona (adulti 
e minori) per “mancato pernottamento”.
G. In caso di rinuncia dell’intera prenotazione, la 
caparra sarà restituita alla essenziale condizione 
che la rinuncia sia comunicata per iscritto alla 
Sede di Bologna, direttamente o a mezzo lettera 
raccomandata con ricevuta di ritorno, o fax o 
email, almeno 30 giorni prima dell’inizio del 
soggiorno prenotato. Le parti sin d’ora espressa-
mente rinunciano a quanto disposto dall’art. 
1385, 3° comma, del Codice Civile.
H. Ricordiamo ai gentili Ospiti che effettueranno 
più soggiorni in via continuativa presso la stessa 
Casa per Ferie, l’opportunità di saldare l’importo 
di ogni settimana al termine della stessa.
I. Il Responsabile di Struttura assegna le camere 
secondo le disponibilità e le esigenze della Casa, 
attenendosi di norma ad eventuali sistemazioni 
assunte all’atto della prenotazione presso l’u�cio 
prenotazioni di Bologna.
L. Tutte le nostre Case (Teresa Martin, Santa 
Maria e Mons. Baldelli) sono dotate di servizi 
privati in camera, ascensore a tutti i piani, 
asciugamani forniti in struttura insieme al kit di 
cortesia.
M. Le pulizie della camera vengono effettuate 
una volta a settimana, con il cambio di bianche-
ria e asciugamani.
N. È vietato portare all’interno delle Case per 
Ferie animali di qualsiasi tipo.
O. Per ragioni sanitarie ai pasti si possono 
consumare solo bevande acquistate presso la 
Casa per Ferie.
P. Il rispetto degli orari stabiliti dalla Direzione
(colazione, pranzo, cena) è indispensabile per il
buon funzionamento della Casa.
Q. L’orario di chiusura della Casa è fissato alle ore 24.
R. La cortesia ed il rispetto delle cose altrui sono
norma abituale nelle Case per Ferie.

MODALITÀ DI PRENOTAZIONE E PAGAMENTO
Le richieste di prenotazione si ricevono con decorrenza immediata e con le seguenti modalità:

• telefonicamente, contattando lo 051/6418810 negli orari d’u�cio indicati sul sito o alla segreteria telefonica

• direttamente presso gli u�ci della Fondazione Gesù Divino Operaio in via M.E. Lepido, 196 - Bologna, negli orari d’u�cio 

• tramite fax allo 051/6418818 e via e-mail a info@fondazionegdo.it

DOPO LA CONFERMA DELLA DISPONIBILITA’ DELLA CAMERA, i gentili ospiti devono perfezionare la prenotazione entro 7 giorni, con l’invio del 
‘MODULO DI PRENOTAZIONE’ ed il versamento della relativa caparra. 
Il modulo di prenotazione, compilato e firmato nei tre spazi contrassegnati dalla X di colore ROSSO, può essere consegnato direttamente c/o gli 
u�ci o inviato per fax o e-mail ai recapiti sopra indicati. La caparra viene conteggiata in € 50,00 a settimana per ogni ospite pagante, a parte si 
richiede il versamento della quota annuale sostenitore Associazione ‘Don Giulio Salmi’ conteggiata in € 5,00 a persona. 
I versamenti sono uguali anche per i bambini (esclusi dagli 0 ai 2 anni compiuti, che godono di gratuità).

IL VERSAMENTO DELLA CAPARRA
può essere eseguito con:
• Assegno o contanti c/o l’u�cio prenotazioni negli orari d’u�cio
• Vaglia postale intestato e spedito a: 
  Fondazione Gesù Divino Operaio, Via M.E. Lepido, 196 - 40132      
  Bologna
• Bonifico bancario intestato a: ‘Fondazione Gesù Divino Operaio’
  sul c/c BPER Bologna, 
  IBAN: IT33H0538702400000000077987 

  Specificare nella causale la Casa per Ferie e il periodo di soggiorno.

LA QUOTA ASSOCIATIVA
può essere versata con:
• Assegno o contanti c/o l’u�cio prenotazioni
• Vaglia postale intestato e spedito ad:
  Associazione Don Giulio Salmi  c/o Fondazione Gesù Divino Operaio,    
  Via M.E. Lepido, 196 - 40132 Bologna
• Bonifico bancario intestato a: ‘Associazione Don Giulio Salmi’ 
  sul c/c EMILBANCA
  IBAN: IT17X0707202400006000086973
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L’Associazione Amici Fiamme Gialle per la 
solidarietà (AFIGI) dona un defibrillatore al 
complesso Villa Pallavicini

Il 31 gennaio 2020, in occasione della 
Celebrazione della 61° Assemblea Gen. 
ANTAL Pallavicini, l’Associazione Afigi, 

rappresentata dal presidente  Pasquale 
Di Nardo,  ha donato al complesso di 
Villa Pallavicini un DAE (defibrillatore 
semiautomatico) indispensabile per la 
prevenzione delle morti cardiache improvvise 
che possono verificarsi anche nel corso delle 
attività sportive.

L’associazione Amici Fiamme Gialle ha una 
particolare sensibilità per questa tematica, già 
espressa con il sostegno all’iniziativa sportiva 
organizzata in memoria del collega Giuseppe 
Bucolo, tragicamente scomparso per un 
problema cardiologico. L’iniziativa, supportata 
dal responsabile dell’Associazione Afigi per gli Eventi, Giuseppe Sottilotta, oltre a promuovere l’attività sportiva, ha dato impulso 
ad una raccolta di fondi finalizzata alla prevenzione cardiologica sviluppata grazie alla collaborazione con l’Associazione ‘Tutti 
per Fabio’, molto attiva nel settore nella provincia di Milano. ‘Per questo ringraziamo il referente Emilia Romagna Afigi, cav.
uff. Antonino Rechichi per la disponibilità e soprattutto don Massimo Vacchetti, Presidente della Fondazione Gesù Divino 
Operaio e il dott. Armando Stafa consigliere delegato, che, accettando la donazione di questo defibrillatore semiautomatico, 
ci permettono di ricordare nel miglior modo possibile l’amico Giuseppe’.

Un altro grazie vogliamo dire tra queste pagine, per un gesto di affetto e premura nei confronti delle famiglie che abitano il nostro 
Villaggio della Speranza.

In occasione delle feste natalizie, l’Ordine dei Cavalieri di Malta ha desiderato regalare un pandoro a ciascuna delle quasi cento 
famiglie ospiti del Villaggio: la consegna è avvenuta personalmente, da parte dell’Avv. Clemente Riva Di Sanseverino e l’Avv. 
Quadri di Cardano, in rappresentanza dell’Ordine di Malta, che insieme a don Massimo Vacchetti, presidente dalla Fondazione 
Gesù Divino Operaio, e al dott. Armando Stafa, amministratore della stessa, hanno incontrato le famiglie nelle loro case, 
scambiando gli auguri di buon Natale.  

Un pensiero natalizio al Villaggio della Speranza 
insieme all’Ordine di Malta
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Un Anno davvero speciale

L’Associazione don Giulio è pienamente 
coinvolta in questo anno giubilare 
in cui si ricorda la nascita del nostro 

fondatore. La pandemia ha scompaginato 
i programmi del Comitato indetto dal 
Cardinale per un anniversario così 
significativo. E forse, pur nella drammaticità 
dei fatti, l’emergenza a cui tutti siamo 
sottoposti, ci ha fatto un regalo. Ha resettato 
i nostri progetti, le nostre idee… In fondo, 
don Giulio era un uomo di grandi visioni, ma 
sempre attaccato al reale. Tutte le opere 
che da lui sono state generate hanno avuto 
origine da uno sguardo sulla realtà.

C’era bisogno di sostenere la vita degli operai che si recavano al lavoro nelle fabbriche in città? Don Giulio ha 
dato vita alle mense.
C’era bisogno di offrire luoghi per il riposo e il divertimento a basso costo? Sono sorte le Case per Ferie.
C’era bisogno di sussidiare le famiglie nell’educazione dei figli? Ha promosso la Polisportiva. Gli anziani e le 
giovani coppie faticavano ad avere case per una vita degna al loro stato di vita? È stato realizzato il Villaggio 
della Speranza. Niente è avvenuto a tavolino. Tutto è stato risposta ad una provocazione della realtà.
Così, è avvenuto nei giorni del lockdown. 
Non si poteva celebrare la Messa per evitare assembramenti? La realtà del Villaggio ci ha suggerito di celebrarla 
stando alle nostre finestre, ponendo l’altare al centro delle Corti.  

Non potendosi accostare 
alla Comunione, è sorta, 
nella cappellina della Villa, 
l’adorazione eucaristica 
come “comunione degli 
occhi”. 

Nell’impossibilità di ve-
dersi, abbiamo recitato 
il rosario su zoom con le 
famiglie del Villaggio.

A questo appuntamento, 
ha voluto addirittura 
parteciparvi il Cardinale a 
cui diversi giovani hanno 
rivolto delle domande 
intavolando con lui una 
bellissimo dialogo.

di Michele Merli, Presidente Ass. Don Giulio Salmi
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Un Anno davvero speciale La sospensione nelle Parrocchie dei sacramen-
ti, ha sollecitato alcune famiglie a chiedere, con 
il permesso dell’Arcivescovo, la Prima Comu-
nione per i propri figli nel prato del Villaggio.

Così, venendo meno Estate Ragazzi nelle nostre 
Parrocchie è nata da alcune mamme, insieme 
ad alcuni giovani del Villaggio e non solo, quasi 
spontaneamente, una volta terminate le lezioni 
on line, l’animazione di  mattinate di gioco e di 
divertimento.

Unitamente all’Ufficio Sport della Chiesa di 
Bologna, abbiamo sostenuto la realizzazione 
di una bellissima idea venuta in mente ad alcune società amatoriali di ciclismo di favorire la ripresa dell’attività 
sportiva ideando dei percorsi per raggiungere i Santuari del nostro Appennino. 
www.circuitosantuariappenninobolognese.it è il sito da cui raccogliere informazioni. 

Ora, ci stiamo preparando – con tutte le incognite del caso - alla festa della Villa e alla festa di All in heaven, il 
31 di ottobre Veglia di Tutti i Santi. Chissà che cosa ci riserverà ancora questo tempo così inquietante e allo 
stesso tempo favorevole? La cosa peggiore che ci possa accadere è quello di non sapere cogliere l’opportunità 
che anche in questa stagione il Signore ci offre. Vi invito pertanto a consultare la pagina web della nostra 
Associazione sul sito della Fondazione Gesù Divino Operaio: 
http://www.fondazionegdo.it/associazione-don-giulio-salmi/
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10 storie 
raccontano 
l’inguaribile 
voglia di 
vivere
Con Massimo Pandolfi c’è una 
storia di amicizia e di stima 
cominciata all’incirca 10 anni 
fa, con la nascita di un club, 
il cui titolo mi sembra molto 
adatto a questo tempo, al centro 
del quale abbiamo rimesso a 
tema la questione della vita. 
C’è un’indomabile resistenza 
alla morte. Tuttavia, non basta 
preservare la vita in un eterno 
lockdown. Occorre dare un 
senso alla vita anche se chiusa 
tra quattro mura o nel mistero di 
un corpo bloccato. Nessuno può 
sopportare che la propria vita sia 
sprecata. Pandolfi, giornalista, 
ha voluto conoscere chi questa 
vita se la sente addosso 
nonostante tutto e testimoniarla 
attraverso un libro che è esso 
stesso un tentativo per resistere 
alla cultura dello scarto.

Il libro nasce nel decimo anniversario del Club “Inguaribile voglia di vivere”. 
Perché la nascita di questo Club e perché questo titolo?

Nel 2006, da giornalista curioso cominciai ad interessarmi di questioni di 
malati e disabili. In quel periodo si discuteva molto di Terry Schiavo e Welby. 
Nel contesto di quel lavoro ascoltai ad un incontro Mario Melazzini, un noto 
medico lombardo che una manciata d'anni prima si era ammalato di Sla. Rimasi 
folgorato. Non dai suoi discorsi, ma dal suo essere, dai suoi occhi, dalla sua carne. 
Volli incontrarlo. Era già in carrozzina, aveva un filo di voce, per la respirazione 
veniva aiutato con un ventilatore. Ad un certo punto della conversazione, di 
fronte alle mie domande un po' impacciate mi disse: “Caro Massimo, io di 
inguaribile ho soltanto la voglia di vivere”. Da allora, ho raccolto testimonianze 
di malati e disabili, anche in gravissime condizioni, e ho scritto nel 2007 il libro 
“L'inguaribile voglia di vivere” che mi ha permesso di girare l'Italia e generare 
amicizie e relazioni in un mondo, fino ad allora, a me sconosciuto. Qualche anno 
dopo, anche in seguito alla rete di amicizie nate, lo stesso Melazzini mi propose 
di far sorgere un club che si propone di promuovere la cultura della vita, aiutare 
le persone malate e disabili a realizzare i loro sogni. 

Che cosa sostiene un’inguaribile voglia di vivere? 

L'inguaribile voglia di vivere non può essere soltanto una teoria per cui la vita 
è un dono, la vita è sacra. No, se uno non ce la fa più, non ce la fa più. E' 
tremendamente difficile vivere in certe condizioni. L'esperienza mi insegna 
che ogni vita ha senso, significato e anche dalle situazioni più complicate e 
misteriose può sorgere felicità. Non è una questione religiosa. Occorre che 
ciascuno viva la propria vita fino in fondo, senza censurare nulla, compreso il 
dolore. Mi accorgo che quando il malato o disabile è circondato da una tribù, 
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da una famiglia e amici che gli stanno a fianco, spesso e 
volentieri qualcosa di straordinario succede.  

Nel libro racconti dieci storie. Sono vicende dolorose, 
eppure avvincenti. Cosa ti ha stupito di più di questi 
incontri?

Incontrare queste persone serve a me, non a loro. Penso a 
Laura, una ragazza che a Catania, all'uscita da un esame 
universitario superato brillantemente, è stata colpita a una 
vertebra da un colpo di pistola sparato da due balordi che 
stavano litigando fra loro. Da dieci anni questa ragazza 
è tetraplegica, immobile. Eppure mi dice: “Presi dalla 
quotidianità e dalla frenesia, non ci rendiamo conto dello 
splendore che ci circonda. Mi sono detta e continuo a 
ripetermi adesso: pazienza se non posso più muovermi, io 
voglio continuare a gustarmela la bellezza della vita”. La 
sua vita è degna come la mia, non ci sono vite con patenti 
a punti, ne perdi un po’ e perdi dignità. No, anche Laura è da 
Champions League. Il Club serve ad aiutare lei e tutti quelli 
come lei ad andare in finale!

Il libro si intitola Innamorati della vita. Mancando l’accento, 
non si capisce se è una constatazione o un’esortazione. 
Cosa ti preme dire con queste storie?

La parola Innamorati si può leggere col doppio accento 
sulle A e allora intendo le dieci storie, dieci pagine ognuna, 

che raccontano le vicende di persone innamorate della 
vita. Gente che prima della malattia mai e poi mai avrebbe 
pensato di poter accettare di vivere con un respiratore 
artificiale, eppure poi l'hanno fatto.  Hanno detto sì e ne 
sono stati felici. Poi ogni giorno rimettono in gioco tutto, la 
possibilità di essere felici adesso, non solo ieri, come capita 
poi a ognuno di noi. 

Se Innamòrati, lo leggo invece con l'accento sulla O, diventa 
un invito a chi non ce la fa più. Una carezza per dire loro: 
“Dai forza, teniamoci per mano, proviamoci insieme”. Ci 
sono. Non posso toglierti dalla carrozzina, ma sto qui con 
te. E' importante stare lì.  

Qual è l’antidoto ad una cultura della morte?

L'esperienza, la compagnia, la realtà. Coi dibattiti ci 
incartiamo, si creano steccati e barriere. Qui non è questione 
di dire chi ha ragione o chi ha torto. La vita non è un discorso, 
la vita è un cammino. Siamo tutti al fine vita. Cerchiamo 
di viverlo fino in fondo questo misterioso cammino. Mano 
nella mano, con qualcuno. Mi viene in mente una splendida 
intervista che fece il compianto Enzo Jannacci al Corriere 
della Sera: “L'esistenza è uno spazio che ci hanno regalato 
e che dobbiamo riempire di senso, sempre e comunque”. 

Ecco, la vita è questa roba qui. 
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La prima pagina del 
Resto del Carlino 
del 24 agosto ha 

aperto lo scenario su di 
un mondo che sembrava 
inesistente. 

Una foto ritrae Caterina 
e Alessandro con i loro 
quattro figli.

Il titolo “La scuola in 
casa”. Tradotto in ingle-
se: Homeschooling. Det-
to in italiano: I ragazzi 
non vanno a scuola. 

A casa, i loro genitori li 
accompagnano in un 
percorso di apprendi-
mento tutto personale. 
Ma non è obbligatorio 
andare a scuola? No. 

È un diritto lo studio. 
Anche a Villa Pallavicini 
c’è una famiglia i cui figli 
(sei in tutto, ma solo tre in età scolare) non andranno a scuola quando la campanella suonerà. 

Il titolo del Carlino apre un dibattito che, in realtà, silenziosamente, in tante case si è aperto. Il lockdown, mascherina sì o 
mascherina no, il distanziamento sociale, il tampone, “le scuole aprono o chiudono?”, le lezioni on line, …sono mesi che il 
dibattito è acceso prima ancora che nelle piazze o nel talk show, nelle nostre case. In molti, senza nemmeno conoscere la 
possibilità dell’homeschooling o della scuola parentale (cosa ben diversa dalla scuola paritaria) hanno dovuto prendere 
atto che stare in casa con i propri figli, fare i compiti con loro è tutt’altro che avvilente. Anzi. 
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F acciamo un cosa: la-
sciamo stare Guazza-
loca. Ovviamente il

leader della Lega rievocando-
ne il nome intendeva dire che a
Bologna (come altrove) non si
diventa sindaco se non si rap-
presenta qualcosa di più del gi-
ro dei partiti.
Non credo Salvini intendesse
avviare una sorta di analisi filo-
logica del modello Guazzaloca
o del pensiero e dell’azione po-
litica di una persona che ha avu-
to meriti e demeriti, ma da leg-
gere rispetto a una situazione
già passata e archiviata.
Non interessa se non a pochi e
non serve a una città che di cer-
to è cambiata, così come son
cambiati i partiti e le forze in
campo.

Il ‘modello Guazzaloca’

Basta guardare
al passato
È cambiato tutto

Continua a pagina 2

Giovedì apre Zingaretti, l’8 settembre il ministro grillino Patuanelli

Pd, ecco la Festa ‘giallorossa’
con uno sguardo al 2021
e tanta Seconda Repubblica
Carbutti e Giordano alle pagine 6 e 7

«Tamponi per chi torna dalla Sardegna»
Nessun obbligo, ma l’Ausl raccomanda di farli. Ieri un morto e 21 nuovi positivi: 12 sono tornati dall’isola

I SINDACATI: «INSUFFICIENTI»

Più bidelli e dade
per far ripartire
le classi: in arrivo
1.800 assunzioni
Gieri Samoggia a pagina 5

Intervento dei carabinieri in centro

Accoltella
il padre
durante una lite
e viene arrestato
Servizio a pagina 11
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SORPRESA

Sul blog www.imparoinfamiglia.it abbiamo cominciato a ricevere tante mail di donne per lo più che ci hanno raccontato 
quello che sta accadendo. Omettendo i dati personali questi sono alcuni degli stralci delle confidenze che ci sono pervenute:

“In questi mesi di lockdown ho scoperto che stare a casa e 
occuparmi di casa e famiglia mi piace. Non è vero che non 
mi sento realizzata o che sono depressa. Ho scoperto che 
è avvincente e molto gratificante.”

“In questi giorni ho scoperto di aver dato il meglio di me ai 
figli degli altri. Ora i miei figli mi chiedono perché faccio 
tante cose per loro, quanto amore vedono nei pranzi e 
nelle cene preparate. Cosa è cambiato? Sembra che non si 
riconosca il ruolo di madre, e che sia quasi strano volerlo 
fare. Chiedo la grazia di poterlo fare da settembre… Metto 
tutto nelle mani di Dio.“
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“Quanto sono stata sciocca, ho creduto alla follia che mi 
dovessi realizzare fuori se no sarei stata oppressa. Cosa 
significa realizzata poi? Ora mi pare davvero una domanda 
sciocca. Chi si realizza cosa fa? Conclude un puzzle? 
Significa che è felice? Quindi il tema non è il lavoro fuori o 
dentro casa ma essere felice. Con mia grande sorpresa ho 
scoperto che sono felice a occuparmi della casa, dei figli 
di servire il marito in piccoli gesti, di essere pronta al suo 
ritorno. Certo mi stanco, perdo la pazienza esattamente 
come prima ma è come se una parte intima di me sapesse 
di essere esattamente dove deve essere. Anche le fatiche 
hanno un altro sapore.”

“Questi mesi di chiusura prima e poi di vita limitata, 
mi hanno portato a vedere le cose in un modo nuovo. 
Ho preso consapevolezza che non conosco i miei figli 
semplicemente perché non ci sono mai. E quando ci sono 
dobbiamo sempre correre. Mi ha fatto male vederlo. 
Riconoscere che ho scelto perché lo facevano tutti. Ho 
scelto vie “normali” che compiacevano gli altri. Scelte che 
rientravano in schemi sociali come lavorare fuori casa. 
Perché si dovevano separare i bimbi da me perché devono 
essere autonomi. Ci credevo anche io in queste cose, le 
ho dette e ripetute ad amici. Compiacendomi di come 
andassero al nido a sei mesi. Ora che sono grandi vedo il 
tempo perso, sprecato e dei figli distanti. Che grazia che 
sono stati questi mesi, costretti a stare insieme sempre. 
Che grazia aver perso il lavoro e il miracolo nel mio cuore 

di non essere disperata. Sono altre le cose importanti 
e le ho davanti a me . Sono carne della mia carne e mi 
chiedono presenza, tempo e amore. Tempo, che proprio 
in questi mesi, ho capito nell’intimo, non essere infinito. 
Non sono più disposta a sprecare tempo in sciocchezze, 
voglio spenderlo per coloro che amo. Non posso fare 
educazione parentale, ma posso non cercare un lavoro 
e essere presente per loro. Non è vero che è uguale. Io 
ho visto la differenza. Faremo economia impareremo a 
scegliere meglio come spendere e se farlo. Ma per più 
soldi e più oggetti non vale la pena sacrificare il tempo 
per i figli. Crescono troppo in fretta."

“Lo dico senza giudizio per chi sceglie diverso , che bello 
fare la mamma e ancora di più la moglie a tempo pieno. 
Ho scoperto che sono felice, pacificata e pienamente 
soddisfatta. Svegliarsi prima per preparare la giornata 
di tutti, con il tempo di curare piccole attenzioni 
personali per tutti. Che bello, spero di avere la grazia per 
proseguire. Tante cose si dovranno incastrare, ma sento 
di aver davanti una scelta benedetta.”

“Ti confido che mi sento un po’ matta ma da giorni penso 
che potrei non tornare al lavoro e continuare a occuparmi 
da casa della mia famiglia. La trovò una scelta così bella 
ora, così semplice che mi sorprende non averci pensato 
prima. Ancora di più ho scoperto confidandomi con il 
marito che l’idea piace anche a lui. Mi ha lodata per come 
ho gestito tante cose durante questi mesi."

Ci ha sorpreso scoprire tutto questo e siamo grati di essere stati scelti come depositari di questi piccoli segreti. Sono 
famiglie di tutta Italia. Chi da paesini, chi da grandi città, chi vive al nord chi al sud. Insomma non provengono tutte dallo 
stesso mondo sociale. 

Cosa hanno in comune queste confidenze? 

Che al di là di quello che sembra il pensiero comune e dominante, le donne sono felici di essere mogli, madri e sono 
contente di poter dedicare le loro migliori energie alla famiglia. 

La prima pagina di uno dei giornali più letti in Italia, sebbene dell’edizione di Bologna, apre uno scenario fino a qualche 
anno fa inedito, ma in realtà è da qualche mese che in molte case se ne parla…Durante il lockdown, in tante famiglie, si è 
riscoperta la preghiera, così come in tante, ci si è accorti che l’educazione dei figli non può essere una cosa scontata. Vale 
la pena provarci. O almeno, pensarci. La pandemia sta costringendo tanti a fare i conti con il male, ma ha pure fatto cadere 
tante maschere e scoperchiato tanto bene. Chissà cosa potrà nascere, in futuro, attorno al tema scuola, educazione, figli, 
famiglia…? Per ora del fermento…Il Resto…ce lo racconterà magari fra un po’ di tempo…

di Elena e Michele
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In Paradiso ti accompagnino
gli angeli

Come aquila si rinnovi la tua giovinezza

"Dai, cara Lina, che ce la fai!" Era il no-
stro incitamento verso quel traguardo 
che le auguravamo, quello dei cent'an-
ni. Invece ha abbandonato la gara non 
lontana dalla meta, ma può vantare una 
vita ugualmente molto lunga e soprat-
tutto laboriosissima. Lina Grandi Rota 
ha lavorato intensamente per tutta la 
sua esistenza. E di quel lavoro ha godu-
to anche la grande famiglia dell'Onarmo, 
a Villa Pallavicini e nelle Case per ferie. 
Un esempio per tutti. Scherzosamente 
la chiamammo anche ‘Mani di fata’ ed 
era proprio così, quando in vacanza, con 
pazienza indescrivibile insegnava alle 
nostre figlie e nipotine a cucire, ricama-
re, lavorare d'uncinetto… Lina carissima, 
oggi il Signore ti ha chiamata per farti 

riabbracciare il tuo Giovanni che ti aspettava. Lui, uno dei pochi reduci dalla sven-
turata campagna di Russia, aveva marciato a piedi per mezz'Europa per ritrovare 
la sua sposina. Poi, anni fa, ti lasciò a camminare da sola. Un percorso non facile, 
segnato anche da gravissimi lutti. Ora potete riprendere il cammino insieme, nella 
gioia di quel mondo che non conosce guerre, separazioni, virus… ma solo amore. 
Ciao, Lina. Ci mancherà il tuo affetto, il tuo sorriso e quell'aria apparentemente 
ingenua, che sembrava meravigliarsi di tutto come una bambina, ma che sapeva 
leggere in profondità. Addio!

Carlo Sancini

Costantino era presente il 19 maggio in occasione della celebrazione per 100 anni della 
nascita di don Giulio.
Non poteva mancare, tale era l’affetto e la riconoscenza che nutriva per questo prete. 
Di don Giulio era non solo un amico fraterno, ma è stato un collaboratore molto stretto 
specie nell’ambito della Polisportiva di cui è stato Presidente praticamente per dieci 
anni, dal 1992 al 2002 quando a succedergli è l’amico Luciano Finelli. In questo ruolo, 
Maestrini si distinse soprattutto per l’attenzione prestata ai più poveri, alle persone più 
in difficoltà. Così, nacque, negli anni della sua presidenza, la mitica squadra dei ragazzi 
ospitati in Villa, di fatto una rappresentativa interamente costituita dai primi migranti, 
fino a undici nazionalità (!) giunti in Italia e ospitati, per la carità di don Giulio, in Villa. 
A questa iniziativa seguirono le convocazione delle varie compagini etniche in Villa 
perché potessero ritrovarsi e fare “squadra”. In questo emergevano le sue origini berga-
masche e la sua passione per l’oratorio. Il suo entusiasmo, la sua umanità, il suo sorriso 
per tutti lo hanno reso un Presidente difficilmente dimenticabile.   
Non fu solo un collaboratore, fu anche un imprenditore che aiutò don Giulio a compiere 
il sogno del Villaggio della Speranza divenendo per lui un braccio operativo oltre che un 
consigliere. Fu anche un volontario della Casa della Carità e tanto altro…oltre e dentro 
la Pallavicini.

Don Giulio Salmi di cui Costantino è stato successore come Presidente della Polisportiva assegnò, come emblema degli atleti, 
un’aquila. L’aquila come espressione di libertà, per volare sempre più in alto. E poi, un motto: “Si rinnovi come quella dell’aquila la 
tua giovinezza”. (Salmo 102 -103).
Siamo certi, nella fede in Cristo Signore, che la vita non è finita con la morte, ma si rinnoverà la tua giovinezza, Tino, non più sog-
getta alla malattia, né alla fragilità umana.


